IL BIGINO
Era lunedì mattina, e come al solito mi ero svegalito

alle 6.00 per andare a scuola, ma non mi

sentivo affatto bene, tossivo in continuazione, il

naso colava e la testa mi faceva male, così ho

detto ha mia mamma che stavo male.

Dopo queste parole mi toccò la fronte e mi disse di

restare a casa perché quest’ultima era calda.

La giornata la passai nel letto a dormire, mi alzavo

solo per mangiare e per andare in bagno.

Il giorno seguente stavo ancora peggio, non

riuscivo neppure a stare in piedi, le ossa mi dolevano

e la testa sembrava che dovesse schoppiarmi.

Mia mamma mi diede un “Dafalgan”, e la mia situazione

migliorò leggermente, così andai a guardare un po’

di televisione. La sera andai a letto presto.

La mattina non mi sentivo al cento per cento, però

molto meglio rispetto ai giorni prima. Anche se

sarei potuto andare a scuola mia mamma mi ha tenuto

a casa per recuperare al meglio le forze, tanto era un 

mercoledì.

Il giovedì andai a scuola e la giornata passò normalmente.

Venerdì mattina venni a sapere che a inglese forse

ci avrebbe {fatto} un “mini-test”, così nella pausa pranzo mi

preparai un bigino perché non sapevo le cose.

Quando la maestra distribuì il test lo guardai e mi

resi conto che non sapevo quasi niente, e ogni volta che

davo uno sguardo al bigino avevo paura che la maestra

mi beccasse, l’”adrenalina” saliva.

Il tempo era scaduto, ed io ero l’ultimo a dover consegnare,

e appena diedi il test alla maestra si accorse del

bigino e furibonda andò alla cattedra, tracciò una riga rossa

che divideva a metà il foglio, con in cima la nota 2.

Da quel giorno ho imparato che anche quando si è a casa

ammalati bisogna informarsi e chiedere ai propri

compagni sui compiti e gli eventuali test che ci sono

in programma.
